


Il Progetto prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico di nome Campiglia di capacità complessiva nominale pari a 67,00 MWp, sito nel territorio
comunale di Campiglia Marittima (LI), diviso in più sottocampi (A, B, C, D, E, F). Il parco fotovoltaico verrà collegato alla RTN (Rete di Trasmissione Nazionale)
tramite tre cavidotti esterni principali che metteranno in comunicazione le cabine elettriche di connessione dei campi A, E ed F alla Sotto Stazione Utente in
Località San Giovanni del comune di Suvereto (LI). Il parco fotovoltaico, diviso nei vari campi e sotto campi, si inserisce interamente nel territorio comunale di
Campiglia Marittima (LI) nel settore centro-occidentale della Regione Toscana, all’interno di una superficie catastale complessiva di circa 106,533 ettari
catastali. L’impianto fotovoltaico è così costituito da: - n.1 Sottostazione elettrica di utenza (SSE). La SSE dell’impianto, a livello di tensione pari a 132 kV, sarà
posizionata in posizione strategica rispetto alle linee “Piombino SA AI –Suvereto” e “Piombino Termica – Suvereto”; - n.6 Cabine elettriche e di connessione; - n.
20 Power Station; - n.6 Uffici ad uso del personale in ogni sezione dell’impianto; - i moduli fotovoltaici (n. 97.104 ) che saranno installati su apposite strutture
metalliche di sostegno mobili (tipo tracker) con una distanza tra trackers di 5,25 m; L’impianto è completato da: - tutte le infrastrutture tecniche necessarie alla
conversione DC/AC della potenza generata dall’impianto e dalla sua consegna alla rete di distribuzione nazionale; - opere accessorie, quali: impianti di
illuminazione, videosorveglianza, monitoraggio, cancelli e recinzioni. I pali su cui verranno installati i moduli fotovoltaici avranno lunghezza variabile in base alle
caratteristiche geotecniche dell’area di infissione. Generalmente l’infissione nel suolo può variare tra 1.5 e 2.5 metri (la dimensione finale sarà calcolata in sede
di progettazione esecutiva in base alle prove di estrazione e alle caratteristiche tecniche delle strutture). L’elettrodotto che attraverserà i comuni di Campiglia
Marittima e Suvereto avrà una lunghezza complessiva di mt 31.185. Tre cavidotti esterni principali collegheranno le cabine elettriche di connessione dei campi
A, E ed F dei campi di produzione alla Sotto Stazione Utente in Località San Giovanni di Suvereto. Saranno inoltre realizzati tre cavidotti interrati di
interconnessione tra i campi B e C, C e D, D ed E di collegamento in entra esci tra le rispettive cabine di connessione. Verranno inoltre realizzati cavidotti interni
alle aree di impianto. In relazione a tale parco fotovoltaico, verrà inoltre realizzata una stazione elettrica di trasformazione 132/30 kV denominata Sottostazione
Utente (SSU), da realizzarsi in comune di Suvereto in adiacenza alla strada comunale Località San Giovanni ed in prossimità della SE di Terna di nuova
costruzione sempre in comune di Suvereto in prossimità della esistente SE Terna “Suvereto” a 132 kV. La SSU verrà collegata tramite una linea interrata AT 132
kV di pochi metri alla nuova Stazione Elettrica (SE) di Terna.





Almeno a partire dal Neolitico, gli stanziamenti umani occuparono le aree di pianura allora prospicienti il vasto specchio d’acqua, noto come Lago di Piombino,
che risultava già separato dal mare da un cordone di dune. In questa vasta area va ipotizzata la presenza di un insieme di zone stabilmente allagate accanto ad
aree parzialmente emerse e altre asciutte. A dispetto di quanto si possa immaginare queste aree erano ricchissime di risorse e hanno da sempre attratto la
frequentazione ed il popolamento antropico. Una delle testimonianze più significative dell’età del Bronzo nel Campigliese proviene dalla località nota come San
Michele dove, alla fine del 1800, fu rinvenuto, casualmente, un ripostiglio contenente dodici panelle in bronzo che vennero poi acquistate nel 1897 per conto del
Museo Archeologico di Firenze. Le testimonianze relative all’età del Bronzo appaiono nel complesso piuttosto scarse nel comprensorio oggetto di studio. Si
assiste comunque ad un aumento dei ritrovamenti relativi al Bronzo Recente e Bronzo Finale quando il territorio di Populonia sembra essere interessato da un
cospicuo incremento demografico. Nel corso dell’età del Ferro gli insediamenti dalla cui unione nascerà la città di Populonia si trovano già in una buona
condizione economica, favorita da un lato dalla posizione geografica e dall’altra dal controllo delle aree minerarie. L’esistenza di botteghe metallurgiche
nell’area interna può essere indiziata dalla presenza di alcuni ripostigli che hanno restituito materiale da rifondere, dalla numerosa presenza di oggetti in metallo
nelle sepolture e dalla rilevante distribuzione geografica di questi stessi oggetti. Per tutta l’età ellenistica e la prima età repubblicana il popolamento antico
nell'area di Populonia è ben rappresentato da evidenze archeologiche di cui la metà circa sono però unicamente interpretabili come tracce di frequentazione e
non sono ancora state indagate nel dettaglio. I siti più importanti sembrano collocarsi attorno ai rilievi del Campigliese e in prossimità del centro di Venturina.
Per l’età tardo antica (VI-IX secolo d.C.) il territorio non sembra restituire evidenze materiali importanti ad eccezione di alcuni insediamenti in cui sono presenti le
ultime sigillate africane, indizio forse del perdurare di modelli romani di popolamento fino all’invasione longobarda. È pero con il X secolo che si registra una
nuova cesura del modello insediativo mediante il fenomeno dell’incastellamento. Questo processo prende avvio grazie all’iniziativa dei nuovi centri di potere
costituiti dalle famiglie di origine longobarda subentrate al vuoto di potere creatosi con la crisi dell’impero carolingio e del Regnum Italiae, in relazione al nuovo
interesse per le miniere del Campigliese. Il Basso Medioevo vede un progressivo decastellamento dovuto alla perdita di importanza della zona mineraria
Campigliese. Si registrano tuttavia fenomeni di nuove fondazioni di età tardomedievale dovuti alla continua espansione e controllo territoriale da parte del
Comune di Pisa. I castelli di Campiglia e Suvereto saranno gli unici in grado di resistere, differenziando la loro economia legata da un lato alle attività agricole e
dall’altro a quelle silvo pastorali nonché grazie alla loro collocazione strategica al centro di due assi viari, che concedere un efficace e duraturo controllo sul
territorio circostante. A partire dal XVI secolo il territorio fu oggetto di un rinnovato interesse da parte della famiglia dei Medici, in particolare con Cosimo I, che
era intenzionato a sfruttare tutte le ricchezze della zona. L’area in esame, seppur costantemente accresciuta dall’apporto sedimentario del fiume Cornia
manteneva, ancora in età moderna, ampie zone paludose e non sfruttabili dal punto di vista agricolo. Le opere di risanamento del territorio partirono già dalla
metà del 1500 con Cosimo I de Medici e Jacopo IV Appiani e proseguirono poi nei due secoli successivi ma senza alcun effetto permanente. Occorre attendere
l’intervento dei Lorena che presentarono progetti di bonifica più organici e funzionali. Il territorio in esame venne quindi realmente bonificato con successo a
partire dai primi anni del 1800.
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